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ROMA La Rai non va? Se non parte la
sua «radicale riforma» Antonio Baldas-
sarre è «pronto ad andarsene». Lungi
dall’assumersi responsabilità per il ca-
lo di ascolti e per il clima avvelenato
che regna nel consiglio di Viale Mazzi-
ni, il presidente della tv pubblica è
invece pronto a chiedere la testa del
direttore di RaiUno, Fabrizio Del No-
ce. Allo stesso modo, in un’intervista a
«Libero», Baldassarre getta sulla passa-
ta gestione le colpe di palinsesti affret-
tati e perdenti: «Zaccaria se ne sarebbe
dovuto andare
prima».

Ma è allo stes-
so Baldassarre
che il consigliere
di area Udc, Mar-
co Staderini, lan-
cia un allarme sul-
lo stato di salute
dell’azienda: «Ca-
lo di ascolti, scar-
sissima qualità
della proposta,
un consiglio inca-
strato in una logica di maggioranze e
minoranze predeterminate, assenza di
un progetto culturale che ci distin-
gua». «Deve cambiare tutto», insom-
ma: dal metodo al «registrare la squa-
dra», all’avere «una vera guida da par-
te del consiglio». E se ciò non accade?
Siamo tutti «maggiorenni e vaccinati
per prenderci le nostre responsabili-
tà». Perché così, «si rovina un’azienda
culturale» zeppa di ottimi professioni-
sti. Anzi, Biagi e Santoro sono «straor-
dinari» e vanno utilizzati».

Un quadro che, secondo il consi-
gliere vicino a Casini (definizione or-
mai standard), «preoccupa tutto il cen-
trodestra», tanto da far ipotizzare la
caduta di Baldassarre. A difendere i
vertici Rai è solo il ministro Gasparri:
«Non si tocca». Dentro An non la pen-
sano tutti così: da Francesco Storace
(ricordiamo lo scontro sulla Rai «ro-
manocentrica»), al portavoce, Mario
Landolfi, che denuncia «una oggettiva
difficoltà nel realizzare un servizio
pubblico in grado di non tradire le
aspettative sotto il profilo dell'audien-
ce e questo non si sta realizzando. Ci

sono cose che andrebbero riviste. Co-
me il traino del Tg1». E Luca Volonté,
capogruppo Udc alla Camera (che og-
gi dovrebbe incontrare Staderini), rive-
la la «preoccupazione» del centrode-
stra. E la «delusione»: «Dopo un anno
in questa Rai di qualità non ce n’è».
Sembra avallare l’attacco a Del Noce,
invece, Maurizio Ronconi, sempre
Udc: «Baldassarre sia «libero di sceglie-
re collaboratori di fiducia».

Ma il presidente Rai mette le ma-

ni avanti e si dice pronto a «mollare
tutto». E se Max e Tux sono stati un
flop, «perché mai un cambio di dire-
zione a RaiUno dovrebbe scandalizza-
re?». Il malessere denunciato da Stade-
rini, però, non prescinde da come il
presidente ha gestito il consiglio.
Quando parla di «maggioranze blocca-
te tre a due: il presidente Baldassarre,
Ettore Albertoni e io, “contro” Carmi-
ne Donzelli e Luigi Zanda. Schema
falso». Fu Staderini, nel giorno dell’in-

sediamento, a dire che «le maggioran-
ze non saranno sempre le stesse» e la
sua vistosa assenza nello scorso Cda
ha dimostrato com’è facile bloccare
ogni decisione (sempre per volere di
Baldassarre non sono stati votati i 18
punti all’odg). Un rimprovero ai con-
siglieri di minoranza: «Hanno sbaglia-
to nel votare contro il presidente “a
priori”». Luigi Zanda, consigliere di
area Margherita, risponde: «Forse Sta-
derini adesso dovrebbe ammettere

che io ho fatto bene a votare contro,
ed è lui ad avere sbagliato». Anche
Zanda invoca da tempo «una svolta
radicale» («mi vergogno a dire, l’ave-
vo detto...»): che spetta «a Baldassarre
e Saccà: dal progetto editoriale che
non c’è, al metodo di gestione del con-
siglio («vorrei che si prendesse in con-
siderazione quello che dico») ai rap-
porti fra presidente e direttore genera-
le. Baldassarre non si accolla alcuna
responsabilità? «Dirò in consiglio le
mie opinioni. Ora, volutamente non
commento», conclude. Il Cda di mar-
tedì si annuncia infuocato. Si dovrà
definire la sorte de Il Fatto e di Santo-

ro. Anche su que-
sto Baldassarre
elude la soluzio-
ne: «L’idea di Ruf-
fini è un’ipotesi
da valutare, per
Biagi c’è l’offerta
di RaiUno, deve
risponderci lui».

Sabato sera
la Rai ha preso
una boccata
d’aria con lo
show di Gianni

Morandi, che ha battuto la dura com-
petition con Maria De Filippi. Quanto
basta perché Agostino Saccà, direttore
generale, esulti: Morandi «illumina al-
tri risultati» della rete ammiraglia.

L’Ulivo concorda con la denuncia
di Staderini. È preoccupato Piero Fas-
sino, segretario Ds: «Il centrodestra ha
messo le mani sulla Rai, controlla l’in-
formazione» e, sul pluralismo, non ri-
spetta il messaggio di Ciampi. «Libe-
riamo il cavallo». Alfonso Pecoraro
Scanio lancia uno slogan per la campa-
gna del centrosinistra e annuncia un
ricorso alla Corte dei Conti per «dan-
neggiamento di un bene dei cittadi-
ni». E chiede le dimissioni del Cda. Lo
stesso fa Paolo Gentiloni, della Mar-
gherita: «Il vertice della Rai è in eviden-
te stato di confusione». Condivide l’al-
larme di Staderini anche Michele San-
toro, ieri a Napoli per la festa dei Ver-
di: «La Rai è in un momento in cui
rischia la sopravvivenza come leader
nel mercato radiotelevisivo italiano».
Lo scrittore Vincenzo Cerami boccia
la Rai: «Fa sottocultura ed è di uno
squallore unico»

Solo Gasparri lo difende:
scelta di grande qualità
Ma l’Ulivo va al contrattacco
e Pecoraro Scanio
lancia la campagna:
liberiamo il Cavallo

‘‘Il presidente Rai
nel mirino del Polo

per il calo degli ascolti
mette le mani avanti:

devono verificarsi
le condizioni per le riforme

‘‘

«T
elekabul?. Adesso hanno detto anche Tele-so-
viet... Tutto già visto. Mai allora potevo parla-
re». Sandro Curzi, direttore di Liberazione, è

stato bollato con il marchio Telkabul, impresso sul Tg3 che
dirigeva ai tempi del Caf, nel ‘91. Adesso il marchio è
passato ad Antonio Di Bella, attuale direttore del Tg3.
«Dicevano Telekabul, ma io ho sempre continuato a lavora-
re, anche durante la Guerra del Golfo, con Lucio Manisco»,
racconta Curzi. «Ma questi sono più cattivi e più incolti»,
dice riferendosi alla destra attuale, «Di Bella è un ottimo
giornalista, fa bene il suo mestiere, ma non è un estremi-
sta, anzi è un moderato. Io, semmai, ero più di parte..».
Certo, aggiunge, «mi fa effetto sentire il mio ex segretario
di redazione, quel Bertucci di FI, che ha lavorato anche
bene con me perché al Tg3 non c’erano solo comunisti, che
dice “forse dovremmo rimpiangere Telekabul?”. È una pro-

vocazione, e Di Bella non deve farsi intimidire. Gli consi-
glio di andare avanti, non cercare protezioni politiche e
fare il suo lavoro». Era meglio la Prima Repubblica? «La
Dc e il Psi di allora erano critici, ma chi dirigeva la Rai
difendeva gli interessi della tv pubblica, erano più azienda-
listi. Questi del calo di ascolti e del pubblico non si interes-
sano. Certo, magari telefonava La Malfa, e gridava: man-
date via questo o quello, ma io me ne infischiavo e conti-
nuavo con il mio lavoro. Con Craxi, Andreotti, Forlani,
litigavo, ma nessuno di loro disse: dobbiamo chiudere il
Tg3. Sono stato rimosso dopo, con l’arrivo dei
“professori”»..
Perché oggi, continua Curzi, mentre regna «il pensiero
unico, un buon giornalismo è essenziale. Certo che i repor-
tage di Giovanna Botteri da Bagdad fanno effetto, nella
palude informativa, così come fa effetto l’intervista a Scal-
faro, una scelta giornalisticamente giusta». Un consiglio
alla Vigilanza: «Guardi tutti i servizi dall’Irak delle tv del
mondo, e poi vedano qual è la verità». E un appello: «Si
espongano un po’ i vari Bocca o gli Scalfari, perché tutti i
giornalisti difendano la loro autonomia».
Il Curzi di oggi, però. denuncia l’oscuramento da parte dei
giornali della manifestazione pacifista promossa da Rifon-
dazione: «Hanno sequestrato la notizia». Vero. n.l.

Il consigliere Zanda:
da tempo chiedo una
svolta. La devono
imprimere presidente
e direttore generale
Ma subito

L’accusa del centrista:
il Cda è bloccato, non
c’è progetto culturale
Nel Consiglio
deve esserci una
vera guida
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«Di Bella come Telekabul?
Non ceda alle intimidazioni»

Sandro Curzi
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Baldassarre nei guai già pensa di andarsene
I consiglieri Staderini (Udc) e Landolfi (An) lanciano accuse e lui scarica Del Noce
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